EVENTO DI SAN PATRIGNANO

Intervento della  delegazione italiana

On.le Stefano Caldoro


La dispersione delle risorse umane, l’abbandono del percorso scolastico formativo da parte  di tanti giovani rende piu’ difficile  il comune impegno europeo verso una matura e consapevole società della conoscenza.


Il comune sforzo per raggiungere  progressivamente gli obiettivi europei  citati dal Ministro Moratti impongono di porre la dispersione scolastica e il più ampio fenomeno del disagio giovanile al centro delle linee di politica nazionale.


Al riguardo l’Italia, nel riconoscere l’autonomia e nel valorizzare la specifica capacità propositiva della scuola, considera assi prioritari della propria azione per contrastare gli effetti della disgregazione sociale nel processo formativo:

· Il sostegno e lo sviluppo della collaborazione tra scuola, istituzioni e associazioni di volontariato;

· La valorizzazione del ruolo della famiglia all’interno dell’unità scolastica;

· La realizzazione di luoghi di incontro e di comunicazione  tra  generazioni.
La scuola può e deve rafforzare il suo compito primario,   contribuire a formare un corretto orientamento valoriale dei giovani, anche attraverso l’apertura a “mondi” e realtà che i giovani percepiscono rispondenti e ai propri bisogni e alle loro aspettative: lo sviluppo delle potenzialità di ogni giovane si raggiunge con le vie formali di apprendimento  ma anche con altre attività e realta’ (oltre la famiglia, i clubs giovanili, le associazioni non profit, il privato sociale, il mondo del lavoro). Cosi’ si valorizza il ruolo centrale della scuola  e non lo si mortifica.

In particolare, e’ auspicabile un più stretto rapporto con il volontariato, attraverso il quale i giovani esercitano i valori della partecipazione e della solidarietà: in tale visione  la scuola può superare quella autoreferenzialità che puo’ indurre alla disaffezione per il sistema e di conseguenza rende meno completo il successo formativo.

Gli operatori della scuola devono potersi confrontare in modo continuo e strutturato  con gli altri attori del processo educativo: in primo luogo le famiglie.

I giovani acquisiscono competenze e sperimentano modelli di comportamento anche in realtà diverse dall’ambito educativo formale.  E’ necessario un più diretto coinvolgimento della scuola e della società civile nel processo di crescita e maturazione dei giovani, anche in luoghi in cui possa meglio realizzarsi la complementarità tra contesti formali, non formali ed informali.

Si condividono gran parte delle proposte di cooperazione  avanzate. In particolare quella  relativa alla realizzazione di una banca dati sulle migliori esperienze attuate nei diversi Paesi  su tali tematiche, per metterle a fattore comune.

E`infine auspicabile che nei futuri Programmi Comunitari queste tematiche vengano assunte quali concrete e reali priorità`.
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